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                        Il Centro Studi Giancarlo Barbadoro
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        

        
Il
  Centro Studi nasce con lo scopo di divulgare e promuovere
  l’immenso
  patrimonio intellettuale lasciato in eredità dallo studioso e
  ricercatore Giancarlo Barbadoro scomparso nel 2019.
        
        



        

        

        

        
Le
      sue ricerche nell’ambito della cultura non convenzionale,
      dalle
      nuove frontiere della scienza alle tradizioni dei Popoli
      naturali,
      dalla storia sconosciuta allo sciamanesimo e
      all’Ecospiritualità,
      costituiscono una preziosa guida per affrontare temi
      insoliti, spesso
      non trattati con la serietà che meritano.
        
        
        
        



        

        

        

        
Giancarlo
      Barbadoro, presidente della Ecospirituality Foundation, era
      poeta,
      musicista, giornalista, scrittore. È stato un grande
      attivista per i
      diritti degli animali, una causa che sentiva più di ogni
      altra
      poiché li riteneva gli esseri più sfortunati della Terra. Era
      attivista anche per i diritti dei Popoli indigeni e per la
      salvaguardia delle loro tradizioni. Teorico
      dell’Ecospiritualità,
      con esponenti di Comunità indigene di tutto il pianeta ha
      fondato la
      Ecospirituality Foundation per diffondere la filosofia
      ecospirituale,
      che egli riteneva potesse risolvere tutti i problemi di una
      società
      malata, basata sull’antropocentrismo. Con la Ecospirituality
      Foundation si è schierato a fianco di molte Comunità native
      di
      tutti i continenti portando le loro istanze all’ONU di New
      York e
      Ginevra.
        
        
        
        



        

        
Ricercatore
  in molti ambiti culturali, si è dedicato con passione fin dagli
  anni
  ‘70 all’indagine sul mito della città celtica di Rama portando
  alla luce un’antica leggenda che si è poi rivelata una storia
  reale.
        
        



        

        
Nel
  2025 la Città di Torino, come riconoscimento per le attività
  culturali svolte sul territorio e in ambito internazionale, ha
  intestato a Giancarlo Barbadoro un giardino della Città in sua
  memoria.
        
        



        

        
Le
  molteplici attività culturali che egli sviluppava possono essere
  identificate in quattro settori principali: Esobiologia,
  Archeologia,
  Scienza di confine, Ecospiritualità. Quattro ambiti di ricerca
  che
  si suddividono a loro volta in una serie di molteplici argomenti
  che
  verranno approfonditi, con il contributo di esperti, attraverso
  le
  monografie di Les Cahiers du Graal.
        
        



        

        

www.giancarlobarbadoro.net - 
        

www.centrostudibarbadoro.it
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Massimo Centini
        


        

,
laureato in Antropologia culturale presso la Facoltà di Lettere e
Filosofia dell’Università di Torino. È stato docente di
Antropologia culturale. Da quando è in pensione la sua attività
didattica è ristretta a lezioni e seminari con Università online e
alla collaborazione con la Fondazione Università Popolare di Torino
dove insegna Antropologia culturale e Antropologia dell’arte. Ha
pubblicato saggi con Mondadori, Piemme, Rusconi, Newton &
Compton, Yume, Xenia, Diarkos, Giunti, Triskel e altri. Alcuni dei
suoi volumi sono stati tradotti in varie lingue.
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                        DAI CULTI PAGANI AL CULTO DEL DIAVOLO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        
In genere, una parte delle
esperienze religiose precristiane, già all’indomani
dell’affermarsi del Verbo, vennero indicate dagli evangelizzatori
come pratica magica e in seguito espressione di un generico culto
del
diavolo. In tal senso le informazioni più significative sono quelle
fornite dalle memorie dei primi evangelizzatori, che furono
effettivamente testimoni di riti di antichissima origine e che
ebbero
come teatro aree 
        
        

        
in
  agris
        
        
        
, in cui erano
diffusi i culti di cui abbiamo ancora traccia nelle fonti
altomedievali. Una particolarità di questo corpus è poi rimasta
impigliata nel folklore occidentale, trovando anche affermazione in
una serie di pratiche della religiosità cattolica. Vasta la
tipologia di fonti in cui primeggiano gli atti conciliari, le
testimonianze degli evangelizzatori e in tempi più recenti le
visite
pastorali.
        



        
Un esempio interessante di tale
esperienza ci giunge dai 
        
        

        
Sermoni
        
        

        del vescovo torinese di san Massimo, che dal pulpito si
impegnò ad
abbattere la diffusa fede autoctona: “quoties mandavit idem Deus
idolorum sacrilegia destruenda” (
        
        

        
quante
  volte lo stesso Dio ha comandato la distruzione dei sacrileghi
  idoli
        
        
        
).



        
Unica fonte storica in grado di
offrirci una notizia su san Massimo, è la testimonianza di
Gennadio,
del V secolo, che nel suo elenco degli scrittori cristiani pone il
prelato tra i più colti e profondi conoscitori delle Sacre
Scritture
        
        

        

        

  
  [1]

        
        
        
.



        
Massimo forse non fu originario
di Torino; ne abbiamo infatti un indizio rilevante nei suoi 
        
        

        
Sermoni
        
        

        in cui afferma: “come dal giorno in cui presi a stare con
voi, non
ho cessato di richiamarvi tutti i comandamenti del Signore”
        
        

        

        

  
  [2]

        
        
        
.



        
Dalle informazioni fornite da
Gennadio possiamo stabilire che Massimo morì tra il 408 (inizio del
regno di Teodosio II) e il 423 (fine del regno di Onorio). Non è
comunque da escludere la possibilità che vi fossero due vescovi
successivi, entrambi chiamati Massimo: il primo fu il celebre
santo,
vissuto tra il 370 o 380 circa fino al 420; per l’altro invece il
periodo indicato sarebbe posto tra il 451 e il 465. Infatti,
ritroviamo la firma di Massimo vescovo di Torino nei verbali dei
Concilii di Milano (452) e di Roma (465).
        



        
Se valutiamo alcuni scritti
attribuiti a san Massimo, in effetti isoliamo delle indicazioni che
segnalano una cronologia posteriore al 450. L’omelia 94, 
        
        

        
In
  reparatione ecclesiae Mediolanensis
        
        
        
,
non può essere datata prima del 452, quando cioè questa chiesa fu
dedicata; l’identica osservazione per il 
        
        

        
Sermone
        
        

        107 “nel quale si nomina Eutiche che cominciò solo nel 448
a
spargere i suoi errori; infine l’Omelia 10 e i Sermoni 37 e 43 che
contengono frasi chiaramente imitate da S. Leone Magno”
        
        

        

        

  
  [3]

        
        
        
.



        
L’atteggiamento fortemente
polemico di san Massimo nei confronti delle pratiche pagane, impone
un’importante osservazione cronologica: le sue espressioni non
combinano con la legge del 391, poiché il vescovo parla di
distruggere gli idoli, mentre Valentiniano II e Teodosio I, nella
legge suddetta, vietano solo di praticare il culto idolatrico
facendo
sacrifici nei templi. Si può credere perciò che egli alludesse alla
legge fatta da Onorio nel 399, colla quale prescriveva di
distruggere
gli idoli.
        



“
        
Quante volte proprio Dio
comandò di distruggere le contaminazioni degli idoli e mai ci siamo
preoccupati di questo dovere. Abbiamo sempre dissimulato, sempre ci
siamo rifiutati! In seguito è stata un’ordinanza imperiale a
sollecitarci. Rendetevi conto di come questo accrescimento
dell’autorità umana rappresenti un’offesa nei confronti di
Dio”
        
        

        

        

  
  [4]

        
        
        
.



        
Dall’esame dei 
        

        
Sermoni
        
        

        di san Massimo, traspare senza dubbio l’immagine di un
ecclesiastico attivamente impegnato a diffondere le basi dogmatiche
di una Chiesa ancora giovane. La diocesi torinese assunse autonomia
tra la fine del IV e l’inizio del V secolo, quando alla morte del
vescovo Eusebio, si separò dalla diocesi di Vercelli.
        



        
Calato nella quotidianità e
nelle problematiche della collettività, san Massimo usò un
linguaggio che non si affidava all’astrazione e nei suoi 
        
        

        
Sermoni
        
        

        ritroviamo un frequente invito alla carità e alle
elemosine.
        



        
Appellandosi in vari modi alla
sensibilità dei suoi fedeli, fino a considerarsi “speculator”
(sentinella), attuando una lotta contro il paganesimo, condotta con
vari mezzi e con azioni decise, san Massimo si avvaleva anche di
una
personalissima convinzione sull’approssimarsi della fine del mondo:
“Gerico (…) abbattuta con suono delle trombe (…) come sotto il
titolo d’una singola città è rappresentato il mondo, così nel
susseguirsi dei sette giorni sono contrassegnati i periodi di
settemila anni lungo i quali le trombe delle predicazioni
sacerdotali
proclamano al mondo la sua distruzione e minacciano il giudizio,
come
è scritto: Poiché il mondo e quanto è in esso perirà, ma chi fa
la volontà del Signore rimarrà in eterno”
        
        

        

        

  
  [5]

        
        
        
.



        
Analizzando i 
        

        
Sermoni
        
        

        si possono isolare tre tipiche prese di posizione contro le
reminiscenze dei culti pagani e le forme sincretistiche
superstiziose, in cui sono rintracciabili concrete persistenze di
tradizioni rituali a base naturalistica. 
        



        
Da un punto di vista tematico, la
campagna attuata dal vescovo per abbattere il paganesimo si
concretizzò contro gli idoli e gli altari pagani (
        
        

        
Sermoni
        
        

        91; 107; 108), contro le pratiche simboliche effettuate in
occasione
dell’eclissi lunare (
        
        

        
Sermoni
        
        

        30; 31) e contro le calende di gennaio (
        

        
Sermoni
        
        

        63; 68). 



        
Se ci affidiamo alle sue
affermazioni, sembrerebbe che certe forme magico-rituali tipiche
del
paganesimo avessero nella diocesi una notevole diffusione, in
particolare nelle campagne circostanti, dove il Cristianesimo tardò
a sedimentarsi.
        



        
In un primo caso (
        

        
Sermone
        
        

        91), san Massimo, sfruttò come monito un indirizzo
escatologico a
cui in effetti ebbe modo di richiamarsi più volte: “Non si deve
poi tacere come soprattutto a quanti sono sterili, vada rammentato
l’approssimarsi della fine del mondo, l’imminente sopraggiungere
del giorno del giudizio ed il fuoco della Geenna. Ciascuno di noi
dovrà rendere ragione delle sue azioni e della sua vita e non
soltanto della sua ma anche di quella dei suoi subordinati (
        
        

        
cfr.
  Mt 5,29; Mc 9,43, n.d.a.
        
        
        
).
Fatta eccezione di pochi devoti, difficilmente la campagna di
ciascuno risulta incontaminata dagli idoli; difficilmente un
possedimento si può ritenere immune dal culto dei demoni. Dovunque
si offende l’occhio, dovunque è ferita un’anima veramente
devota. Puoi volgere lo sguardo dappertutto e scorgi o altari del
demonio o segni sacrileghi dei pagani o teste di animali fissate ai
confini dei campi; con la differenza che senza testa è chi pur
essendo al corrente di quanto avviene sui suoi possedimenti non lo
impedisce. Senza dubbio è senza testa quel tale che per un
atteggiamento distorto ha gli occhi stralunati come quelli di un
animale ucciso”. 
        



        
L’affermazione del vescovo è
emblematica e pone bene in chiaro la difficoltà di sradicare, nel
IV-V secolo, il paganesimo dalle campagne torinesi. 
        



        
Resta il fatto che, al di là
della decodificazione dei non meglio identificati “altari dei
demoni e segni sacrileghi”, come le “teste di animali fissate ai
confini dei campi”, bisogna comunque constatare che tutti questi
“segni pagani”, fanno parte di un patrimonio apotropaico
antichissimo e presenti nel folklore come attestato dalla ricerca
etnografica.
        



        
Infatti, sugli architravi delle
cascine e delle stalle, ancora oggi non è raro incontrare parti di
crani di bovidi o capridi, inchiodate in quelle particolari
posizioni
perché ritenute validi strumenti contro il malocchio. Secondo
quanto
riportato da Plinio il Vecchio
        
        

        

        

  
  [6]

        
        
        
,
una testa equina posta su un palo ai lati di un campo o di un
pascolo, aveva il ruolo di proteggere l’area posta sotto i benefici
influssi del simbolo. 
        



        
In un’altra occasione (
        

        
Sermone
        
        

        107), san Massimo ci offre una più articolata visione della
persistenza del paganesimo nel campagne, che da un lato aveva
mantenuto integri i suoi aspetti peculiari e le sue forme rituali,
dall’altro invece si era fatto composito, diventando un’espressione
religiosa sincretistica. 
        



        
In generale comunque,
“intolleranza e persecuzioni verso i dissidenti furono la
conseguenza negativa d’una concezione della religione che era
caratterizzata dalla mentalità antica e che si protrasse nei suoi
effetti nel Sacro Romano Impero medievale e sino alle soglie
dell’età
moderna”
        
        

        

        

  
  [7]

        
        
        
.
È utile ricordare che, nel IV-V secolo, erano attivi gruppi
che si erano arrogati il compito di rimuovere gli idoli pagani,
prima
ancora di una effettiva legislazione. Tutto era condotto con
spirito
purificante e con la convinzione che ciò avrebbe garantito il regno
dei cieli. “E che non si trattasse di episodi isolati e di non
lievi conseguenze è confermato dal canone sesto del sinodo di
Elvira, in cui si legge che non deve essere considerato martire
colui
che viene assassinato nell’atto di distruggere un idolo;
dichiarazione che lascia trapelare l’ansia dei vescovi dinanzi al
manifestarsi di una sorta di guerra santa”
        
        

        

        

  
  [8]

        
        
        
.



        
Infatti, dal suo pulpito, san
Massimo avvertiva: “Non è certo conveniente che teniate Cristo nel
cuore e nelle vostre dimore teniate l’anticristo; che quando voi
nelle chiese adorate Dio, quelli della vostra famiglia nei
tempietti
venerino il diavolo. E nessuno si ritenga giustificato con dire:
Non
ho comandato che facessero così, non ho ordinato. In realtà
chiunque è al corrente che nei suoi possedimenti sono compiuti atti
sacrileghi è lui stesso a comandarli”. 
        



        
Con la demonizzazione delle
reminiscenze di culti antichi ancora vivi nelle campagne, ciò che
precedentemente era religione, rito diffuso e legalizzato,
diventava
anomalia, ma soprattutto peccato contro Dio, perché il culto delle
divinità in effetti corrispondeva al culto del diavolo. Massimo
considera contaminante il culto pagano effettuato in ambito
agricolo
e sottolinea l’eroismo del martire Alessandro e dei suoi compagni,
uccisi ad Anaunia, perché cercarono di impedire una 
        
        

        
lustratio
  agri
        
        
        
. Il
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